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13 Att i della Sensibili tà Planetar ia
progetto t/Terra e libertà/critical wine

1. RIATTIVARE LA RELAZIONE TRA SAPERI E SAPORI
Il primo atto di sensibilità planetaria/ribelle è interrogare il rapporto tra saperi e
sapori della vita.
Un rapporto che rischia, come tante altre cose della nostra esistenza, di scivolare nel
laboratorio di marketing dell’industria agroalimentare contemporanea la quale cerca
di surrogare la distruzione metodica, progressiva, scientifica dei sapori della vita
presentando i suoi prodotti incommestibili innaffiati col pepe rancido di saperi
totalmente inventati o reinventati.
Così in tutte le rubriche di moda sui giornali o alla tv i saperi e i sapori sono nel
titolo.
Più che un legame, l’insistenza su saperi e sapori della propaganda dell’industria
agroalimentare contemporanea, denuncia una discrasia, un antagonismo profondo, il
definitivo compiersi di un divorzio sospettato da tempo tra produzione e cultura.
Segnala il definitivo dominio della produzione industriale di massa non solo sui
produttori ma anche sui saperi.
I saperi di cui cianciano i rotocalchi di tutto il mondo non hanno alcun legame coi
sapori. Sono semplicemente saperi addomesticati per sapori insensati, falsi,
ingabbiati nella produzione seriale.
Ciò che al sapore risulterebbe offesa viene addomesticato con saperi consolatori e
carezzevoli intorno al buon tempo antico. Siamo così costretti a digerire un insulso
sapere come surrogato del sapore. Man mano che si distruggono i sapori ci abituiamo
a consolarci con il sapere fino a quando avvertiamo la percezione, terribile e
tremenda, che quel sapere che aveva surrogato, tollerato, argomentato la distruzione
dei sapori, conduceva alla medesima insensatezza del sapere, della conoscenza, della
scienza.
Il sapere della vita viene surrogato dal sapere sulla vita.
Non muta in questa presa d’atto soltanto la preposizione articolata.
Il sapere sulla vita denuncia una conoscenza esterna, un’erudizione aliena, una sfera
di dominio in cui la vita da soggetto d’esperienza diventa oggetto di controllo, corpo
della medicalizzazione, cavia da vivisezione.
È vero che si vive di più, ma forse si muore ogni giorno.
Il macchinismo contemporaneo ci offre l’illusione di vivere molto con la certezza di
non essere mai nati. D’altronde, che senso ha una vita insensata se non quello di
trascinarsi alla vecchiaia già decrepiti prima di nascere?
t/Terra e libertà/Critical wine (t/Tl/cw) vuole costruire una difesa pratica della vita
materiale, contro le nocività politiche, culturali, sociali che svalutano l'esperienza
sensoriale, le capacità dialettiche del linguaggio, la coscienza del vissuto individuale e
dei processi storici collettivi.
Costruire in maniera cooperativa forme e strumenti di comunanza, condurre al
riconoscimento della cosa comune, dall’aria all’acqua al cibo fino alla produzione
informatizzata e alle reti.



Il carattere connettivo del progetto t/Tl/cw si manifesta nella sperimentazione e nella
pratica ricombinante dei punti dove si intersecano lavoro, agricoltura, ambiente,
alimentazione, nuove tecnologie, creatività.

2. PER LA RIAPPROPRIAZIONE SENSORIALE E RAZIOCINANTE
Il secondo atto della sensibilità planetaria  è stato quello di concepire
l’insensatezza della realtà, non pi

�
come deficit di raziocinio di menti peregrine ma

come deprivazione sensoriale, come difficoltà o impossibilità di esperire nella socialità
planetaria la nostra sfera sensitiva.
Sensibilità planetaria è dunque atto di resistenza contro la distruzione dei sapori,
contro l’annichilimento dei saperi ma anche contro la deprivazione sensoriale che ci
porta all’ottundimento della nostra facoltà di udire, di vedere, di tastare, di gustare e
di annusare.
Tra i non sense dell’umanità contemporanea non vi è soltanto la produzione di un
esercito infinito di miopi della vista. La miopia dell’udito, la miopia del palato, la
miopia dell’olfatto, la miopia del tatto sono tanto e forse ancor pi

�
preoccupanti della

miopia della vista. La vita insensata non afferisce solo alla perdita di senso del nostro
agire ma anche all’affievolirsi della capacità sensitiva.
Il senso dell’agire non può non avere relazione con i sensi tramite i quali si agisce. Si
smarrisce il senso perché si perdono i sensi.
La deprivazione sensoriale è aspetto cruciale e paradigmatico della perdita di senso
dell’agire. La sensibilità planetaria è dunque riaffermazione della centralità sensoriale
e nel contempo ricentralizzazione del senso dell’agire.

3. PER NUOVE RELAZIONI SOCIALI (ovvero rapporti di
produzione)

Il terzo atto della sensibilità planetaria/ribelle  è quello di concepire che
l’insensatezza planetaria deriva dai rapporti di produzione, ovvero dalle modalità con
le quali gli uomini producono e si relazionano tra di loro.
È allora il caso di domandarsi: che tipo di sensorialità sviluppano o inibiscono i
rapporti di produzione?
In che modo e perché le relazioni sociali sono insensate, ovvero si producono
nell’inibizione della sfera sensoriale o nell’indifferenza verso di essa?
Questo atto ci pone corpo a corpo, senza alcuna possibilità di mediazione, in una
battaglia che diventerà cruciale nei prossimi decenni. Non diventerà cruciale per un
pugno di vincitori cui toccherà dividersi il bottino della guerra. Sarà cruciale per le
sorti del pianeta e per la possibilità che continui a esistere una sensibilità planetaria.
Occorre avere coscienza che siamo ai limiti dell’irreversibilità dell’insensatezza
globale.
Negli ultimi due secoli siamo stati abituati a ragionare sul rapporto tra macchinismo
industriale e ambiente. La soglia d’indifferenza verso l’impatto ambientale del
macchinismo è stata superata da tempo. Le prossime generazioni si troveranno
costrette a produrre prevalentemente per riparare i danni delle produzioni precedenti.
Nei cantieri del macchinismo futuro occorrerà tamponare le ferite dei periodi
precedenti. Tutto ciò ha il valore dell’evidenza. Non fosse così fra qualche secolo, non
molti, non si potrà neanche pi

�
discutere perché sarà impossibile respirare. Ciò che è

altrettanto evidente, ma che è privo di forza dell’evidenza, non è cioè ancora un luogo
comune, è che le modalità del produrre, archiviata l’indifferenza all’ambiente,
insistono a riprodurre in crescendo una completa indifferenza al rapporto tra materie
prime e produzione e ancor di pi

���
na totale indifferenza alle relazioni sociali.

Il modello prevalente del macchinismo contemporaneo tende a riprodurre l’utopia
della produzione di tutto e di tutti in laboratorio.
La realtà verso cui tende il macchinismo industriale è produrre praticamente tutto
tendenzialmente senza niente. Siamo abituati a pensare che la scienza sia al servizio
della produzione, ma occorre riflettere sul rapporto contrario, ovvero
sull’appiattimento della produzione industriale alle utopie macchiniche.



Il macchinismo ha dimostrato che si può produrre tutto praticamente senza niente.
Ma quel tutto che si produ ����� l’altra faccia del niente. Ciò che si produce ci appare
come prodotto semplicemente perch �	�  oggetto di vendita, ma al di fuori della sua
capacità di commercializzazione il niente che si produce ha poco a che fare con il
prodotto che si dice di produrre.
Si possono produrre banane nell’Antartide, ma sono banane?
Si può produrre vino senza uva, ma ��
 ino?
Si può produrre olio d’oliva senza olive, ma � olio?
Il macchinismo produce moneta falsa e intende convincerci ch ��� denaro.
Il sapere di laboratorio non riproduce la vita (di una pianta, di un frutto, di una
qualsiasi forma della vita), ma la sua rappresentazione nel commercio mondiale.
I prodotti industriali agroalimentari sono nient’altro che il simulacro macchinico della
vita, l’effetto della distruzione delle relazioni sociali in agricoltura e il surrogato
sintetico dello scambio uomo-natura.
Il processo di industrializzazione dell’agricoltura � ormai concluso.
Non � solo questo il problema. Non intendiamo certo aderire alle stoltezze di chi
intende rinverdire il mito di un’agricoltura contadina priva di macchine e piena di
sudore. Chi ha nostalgia per la schiavit

�
in agricoltura non ha la sensibilità

planetaria di t/Tl/cw.
Non abbiamo nulla contro l’uso delle macchine in agricoltura o altrove.
Ciò che chiamiamo macchinismo non � il semplice uso delle macchine.
Il macchinismo contro cui ci battiamo � il divenire macchina della vita.
In agricoltura l’uso delle macchine ha consentito una straordinaria limitazione della
fatica e un potenziamento eccezionale delle capacità produttive. Ciò che combattiamo
con tutte le nostre forz ��  la riduzione della vita a macchina, la sostituzione di ogni
elemento della vita con un prodotto di sintesi da laboratorio. Con la pretesa che
questo processo sostitutivo aumenti le capacità produttive a dismisura, la terra di
tutto il mondo ��� tata avvelenata dall’uso dissennato di fertilizzanti e di altri prodotti
della chimica industriale.
La terra appare oggi come un bambino che, nel tentativo di farlo crescere forte e sano,
viene tenuto al riparo dal contatto con altri simili e viene alimentato solo da
antibiotici e da cibi di sintesi prodotti da una delle poche buone mamme
multinazionali. Lo stesso uso delle macchine sempre pi

�
spesso anzich � agevolare il

lavoro diventa un semplice modo di espropriazione delle conoscenze, di riduzione,
inaridimento e smantellamento delle relazioni sociali, di dipendenza dalla catena
commerciale e finanziaria.

4. DEINDUSTRIALIZZARE L'AGRICOLTURA
La deindustrializzazione dell’agricoltura che pretendiamo non � l’eliminazione delle
macchine nei processi produttivi. Deindustrializzare l’agricoltura significa dare
priorità alla t/Terra, alla Terra intesa come universo cosmico e alla terra intesa come
zolla che si calpesta, sulla quale si cammina, si produce.
Deindustrializzare l’agricoltura significa avere coscienza della t/Terra come vita e
come luogo della vita. La t/Terra ��� ontenuto e forma della vita.
Deindustrializzare l’agricoltura significa prendersi cura della t/Terra, rispettare i suoi
cicli, i suoi ambienti, i suoi prodotti. Il maiuscolo della Terra - il pianeta, i suoi
ambienti, i suoi abitanti, le relazioni tra di loro, il luogo di possibilità della vita - con il
minuscolo della terra - il luogo nel quale si vive e si producono relazioni sociali,
produttive, culturali, affettive, il luogo delle esistenze individuali - non possono non
avere relazioni di coerenza e di conseguenza.

È questo il quarto atto della sensibilità planetaria : avere rispetto per la
sensibilità della t/Terra. Tutti i processi produttivi che, con o senza l’uso delle
macchine, non tengono conto della sensibilità della terra o deliberatamente la
distruggono, vanno combattuti con la terra, per la Terra.
L’attività di produzione agricola � ��� mpre, occorre ricordarlo, un’attività di
coproduzione, uno scambio continuo e fecondo della relazione uomo-terra.



L’industrializzazione dell’agricoltura ha commesso la barbarie di ridurre la terra a
mero mezzo di produzione, a macchina.
Nell’agricoltura contadina deindustrializzata che noi invochiamo l’uomo e la terra
sono coproduttori di una relazione continua prima ancora che di un prodotto. Il
prodotto derivato dal legame di coproduzione mantiene ed esalta la sensibilità di
questa relazione.
L’agricoltura industriale ci ha indotto a concepire il nutrirsi come mera introiezione di
cibo destinata a dare energia alla nostra macchina, il corpo. Così come si fa con
l’automobile, siamo indotti a ingerire cibo al posto della benzina con il paradosso che
nel mentre si tenta di produrre combustibili naturali, si massimizza la ricerca per
produrre cibi industriali.
L’agricoltura contadina deindustrializzata ci insegna invece che nutrirsi non � una
mera attività di autoalimentazione. Gli alimenti sono il risultato di un’intensa attività
di scambio uomo-natura, di relazioni sociali radicate nella storia e nella cultura, di
straordinarie creatività produttive. Cibarsi vuol dire avere sensibilità di tutto ciò,
cibarsi non vuol dire soltanto alimentare il proprio corpo, ma nutrire la socialità, le
reti di saperi, i piaceri che ruotano intorno alla sua attività.
Il prodotto della terra molto prima di essere una mer ����� il frutto di una doppia
relazione con gli uomini e con l’ambiente.
Non a caso il progetto t/Tl/cw nasce intorno a Luigi Veronelli, compagno di sensibilità
planetaria e di agricoltura contadina. Veronelli ci ha dimostrato come ogni frutto della
terra debba essere trattato con l’identica cura, con il medesimo amore; come
ritracciare le reti di saperi necessari alla sua riproduzione e alla sua esaltazione. Ci
ha mostrato che gustare un prodotto della terra significa avere sensibilità per il
mondo intero. Per questo non ama quell’addomesticamento del gusto che proviene dal
produrre tutto con gli stessi metodi, con le identiche materie prime. La lotta a favore
della biodiversità � anche una lotta contro l’annullamento del gusto, contro la
distruzione della sensibilità; non � un semplice amore nei confronti delle diversità del
mondo. È la presa d’atto che l’amore per �����  inscindibile dall’amore per il mondo, che
il ����� il mondo sono frutto di una relazione creativa continua, relazione che deve
avere nella sfera produttiva non, come avviene, il suo annichilimento, ma il suo
potenziamento, non lo squilibrio sfrenato, ma una barriera alla polarizzazione
economica, non la distruzione degli ambienti e delle società, ma la loro libera
espressione.
t/Tl/cw ha collocato al centro della sua progettualità il sistema di relazioni che a
partire dalla terra conduce alla Terra e viceversa.
Un bicchiere di vino, come qualsiasi altro prodotto della terra, può porre l’attenzione
sul circuito virtuoso che deve unire la produzione al consumo; quel circuito � fatto di
qualità dell’ambiente, qualità delle relazioni sociali e qualità dei prodotti. Se uno di
questi elementi viene a mancare il circuito virtuoso si interrompe. Venendo a mancare
uno di questi elementi ogni principio di qualità � falso. Cominciano a rendersene
conto in tutto il mondo: se le galline vengono costrette a diventare unicamente
macchine di produzione di uova, a vivere in ambienti di vergogna, a ingozzarsi di
aumentatori prodigiosi di peso, come si può pretendere che le loro uova non siano
malate. Se le galline, come la terra, come gli uomini, come le piante, sono ridotte a
mera macchina produttiva, alimentata il pi

�
possibile e il pi

�
velocemente possibile,

ciò che proviene dalla loro produzione sarà altrettanto infelice dei volatili gonfiati in
terribili fabbriche d’infelicità.
Una macchina d’infelicità, chiamiamolo uomo o pianta o terra o gallina, non
interessa, non può che produrre altra infelicità.
Solo la sragione, ammantata da raziocinio iperproduttivistico, ha potuto concepire
macchine d’infelicità così disgustose.
Il rifiuto di produrre e di consumare l’infelicità del mondo � il quinto atto della
sensibilità planetaria.
Le uova prodotte dalla macchina d’infelicità delle galline non possono che essere
disgustose. Così i frutti, i cereali, gli ulivi, le viti: se sono prodotti dalla macchina
d’infelicità della terra non possono che essere disgustosi. Così le macchine, i vestiti, i
pensieri, gli oli, i vini: se sono prodotti dalla macchina d’infelicità degli uomini non
possono che creare disgusto.



Nell’assaggio di un vino si annuncia o si denuncia il sistema delle relazioni necessarie
per crearlo. Veronelli ci ha svelato questa verità. La verità del vino non deriva dalla
semplice funzione di costringere alla sincerità il parlante. L’effetto di verità del vino
consiste soprattutto nella possibilità di cogliere la felicità o l’infelicità delle relazioni
produttive, sociali, di scambio con la natura e l’ambiente da cui proviene.
Non � la prima volta che accade. Già Odisseo bloccò la furia antropofaga di Polifemo
grazie al vino.

5. COMBATTERE IL GIGANTISMO INDUSTRIALE
Odisseo sconfisse il ciclope con il vino. Odisseo batt � il gigante che se ne infischiava
delle leggi dell’ospitalità, che disprezzava gli uomini al punto da mangiarli vivi.
Tocca riarmarsi del miglior vino come viatico per sconfiggere il ciclope della
modernità, il gigantismo industriale che nell’agricoltura, come nella società di tutto il
mondo, va fagocitando ambienti, culture, uomini.
Il gigantismo industrial � � un effetto dell’economia drogata delle grandi
multinazionali.
La bolla che trascina per il mondo i suoi effetti devastanti sull’economia, sui mercati
finanziari e tra le società di tutto il pianeta � un effetto del gigantismo industriale
delle grandi multinazionali.
Per quanto drogate da guerre terribili e stupide, da fiumi di denaro pubblico, da
generose misure fiscali, da incentivi reiterati oltre ogni decoro, una parte notevole dei
grandi gruppi industriali di livello internazionale o sono, nel migliore dei casi, in una
situazione di stagnazione o non dichiarano apertamente il loro stato di crisi perch �
tale atto li farebbe precipitare nel baratro.
L’economia internazionale sta al palo come quell’asino che si ostina a non correre
nonostante tutti i fischi lo invitino a muoversi. Come quell’asino, l’economia
internazionale si ostina a non muoversi perch � tutti quei fischi anzich � aiutarlo a
muoversi lo paralizzano pi

�
di quanto già non sia paralizzato. Fuor di metafora, a

livello internazionale si continua a pompare un pallone, le grandi multinazionali, che
doveva scoppiare da tempo.
E non dovrebbe scoppiare a causa della contrazione dei consumi, della congiuntura
internazionale, delle mutate ragioni di scambio.
Questi e ad altri sono soltanto epifenomeni. La ragione vera della loro situazione non
dipende dal resto del mondo, non � esogena. Dipende dal loro mondo, ha una causa
endogena.
Le grandi multinazionali stanno scoppiando semplicemente perch ��� ono dei palloni
gonfiati, costituiscono delle ciclopiche fabbriche d’infelicità. Analizzare la crisi delle
grandi major esclusivamente attraverso il ciclo del mercato internazionale a nostro
avviso � un grave errore metodologico.
Risultati migliori, se non proprio risolutivi, li dà l’analisi del loro funzionamento
interno, delle loro catene di controllo, dei loro processi decisionali, dei loro bilanci, del
loro indebitamento, dell’intricata selva d’incroci con apparati politici e finanziari.
Attraverso lo sguardo meticoloso e attento di questo labirinto d’affari - per la cui
comprensione il semplice e mitico filo d’Arianna rimane di gran lunga pi

���
tile di

tutte le informazioni riservate e segrete - ci si convince che le loro fondamenta sono
completamente marce. Le grandi multinazionali sono colpite tutte dalla medesima
malattia che chiamiamo gigantismo. I dinosauri della contemporaneità, come quelli
della paleontologia, pi

�
che per improbabili piogge meteoritiche o per altrettanto

improbabili repentine modificazioni climatiche, rischiano di scomparire per il loro
gigantismo.
Mano a mano che diventano pi

�
grandi assorbono aria e acqua in quantità

spropositata, distruggono le foreste, rendono precarie le altre forme di vita.
Il gigantismo industriale si comporta esattamente così.
La sua malattia deriva dal male che ha arrecato al mondo: squilibri mostruosi, città
invivibili, ambienti devastati.
Il mondo costretto a divenire una fabbrica d’infelicità si va ribellando ai suoi ciclopi,
non sopporta pi

�
le loro angherie.



Le grandi multinazionali sono oggi il pi
�

grande monumento alla diseconomia, una
dimostrazione palese di come si possa generare tanta miseria da un’infinita ricchezza.
Le grandi multinazionali operano nello spazio globalizzato non tanto e non solo per la
loro dimensione internazionale, ma soprattutto per gli interessi che nei vari Stati si
coagulano intorno ad alcuni settori dell’economia e ad alcuni suoi gruppi. Nello spazio
globalizzato, le grandi multinazionali non portano il vento che supera i confini, ma
gruppi d’interessi fortemente cristallizzati in ogni Stato che nello spazio politico e
finanziario dei singoli paesi hanno le loro ragioni d’esistenza. Come e pi

�
delle aziende

del socialismo realizzato, le grandi multinazionali vengono foraggiate dallo Stato.
Come in quel caso, il motivo formale del salasso deriva dall’interesse nazionale, ma il
motivo real ���  la rete di mutua solidarietà che da tempo ��� tabilita, sia pur coi
movimenti tellurici del caso, tra grandi gruppi industriali, grandi banche e apparati
politici.
Anche in questo caso, dietro l’ideologia dello Stato, ��� resciuta una cancrena di
interessi, di valzer di poltrone e di vorticosi movimenti finanziari.
Il grumo d’interessi tra apparati industriali, finanziari e politici ha creato così tali
distorsioni nel mercato mondiale che i conflitti d’interessi maturati in casa nostra
sono una ridicola inezia. Tale grumo, anche se viene presentato come mutuo sostegno
tra politica ed economia, in verità li uccide entrambe.
Li uccide perch � la grande impresa multinazional ��� mortale. È mortale perch � il
gigantismo non crea economia di scala, riduzione dei costi, penetrazione spaziale. Il
gigantismo crea soprattutto diseconomie.
Per fare impresa a livello internazionale, in un’economia globalizzata, non occorrono
organizzazioni elefantiache e masse monetarie straordinarie.
Decenni dopo la crisi del gigantismo urbano delle aree a capitalismo avanzato, si
continua a insistere sui benefici per l’economia intera del gigantismo industriale che
era la causa di quello urbano.

6. CONTRO IDENTITARISMO E GLOBALIZZAZIONE (due facce
della stessa medaglia) PER UNA SENSIBILITA' PLANETARIA

Il grumo d’interessi e di azioni che si � formato tra grandi multinazionali, apparati
politici di ogni Paese e principali istituti di credito ha favorito un’evolversi del sistema
planetario di dominio che con ritmi implacabili distrugge risorse, ambienti, relazioni.
Ciò ha favorito per contrappeso l’emergere di tutti i localismi e di molti identitarismi i
quali non possono che rimanere come elementi residui, materiali di scarto che la
globalizzazione trasporta con ��� .
Il sesto atto della sensibilità planetaria/ribelle  � il rifiuto netto, inderogabile, di
ogni localismo politico e identitario.
Il locale che si contrappone al globale non � nient’altro che il suo gemello stupido,
rancoroso e noioso.
t/Tl/cw può valorizzare l’autoctonia (per noi: “simbiosi culturale”, “acclimatazione” )
dei prodotti della terra, ma in modo diametralmente opposto a quanto fanno tutte le
culture che invocano i diritti del sangue e del suolo.
Il mito delle origini, l’attaccamento alle radici sia sul piano culturale sia sul piano
politico hanno già prodotto i loro mostri del piagnisteo nostalgico e dell’odio
nazionalistico; la loro sterilità sul piano culturale e artistico si � trasformata nel pi

�
grande strumento di rancore e nella pi

�
stolta macchina di proliferazione delle guerre

e dei razzismi.
Basta guardarsi sotto i piedi, l’uomo non ha radici e se fosse identico a ciò da cui
origina avrebbe ben poco da gloriarsene.
Le uniche radici umane che ci interessano sono quelle dell’uomo sradicato che cerca
il contatto continuo con l’aria per purificarsi da tutte le ignominie del particolarismo,
del familismo, del tribalismo, del culturalismo differenzialista, delle comunità terribili
e di ogni posticcia identità.
L’identità � lontana dall’umanità ed � opposta all’uguaglianza.
La sensibilità planetaria rifiuta ogni localismo e concorre a costruire e a diffondere,
contro la globalizzazione, prassi e idee internazionali, cosmopolitiche, apolidi che



hanno come fulcro, nella modificazione dei rapporti di produzione, la doppia
centralità della relazione con l’ambiente e con le società.
La sensibilità planetaria ama i particolari perch � rifiuta ogni particolarismo, ricerca
gli originali perch � non crede alle origini, valorizza il locale perch ����� nte puzza di
muffa in ogni localismo.
La sensibilità planetaria non guarda con occhio nostalgico al passato, n ��� acquisita
per sempre; � una sensibilità in divenire.
La valorizzazione della terra, quella su cui viviamo e che calpestiamo, non � obbligata
a produrre disvalore della Terra, dell’elemento cosmico, anzi quest’ultima, con la
sensibilità planetaria che comporta, � la condizione fondamentale perch � ogni zolla di
suolo possa essere riconosciuta nel suo grande valore.
L’autoctonia di un prodotto della terra non ha nulla a che fare con la ricerca
mitologica delle origini, su cui accampare qualche stolto diritto.
In tutti i prodotti della terra ciò � impossibile.
L’agricoltura nasce dal nomadismo. Dal nomadismo degli uomini e dal nomadismo
delle piante.
Tutto ciò di cui ci alimentiamo ha un’origine alloctona. Invochiamo invece il
diritto/dovere di non impoverire la biodiversità del pianeta, la necessità di accorciare
la catena alimentare, la possibilità di costruire una nuova contadinità fondata sulla
massima tracciabilità dei prodotti e dei prezzi, sulla cura per la terra e per le relazioni
sociali che vi si instaurano.

7. CONTRO GLI OGM: CRIMINI CONTRO L'UMANITA'
     (E CONTRO LA   t/TERRA)

Non abbiamo nulla in contrario a che si consumino prodotti di altre terre.
Siamo anzi felici di conoscerli e di gustarli. Non accampiamo alcun protezionismo per
contrapporci di principio ai mercati internazionali.
Se difendiamo e valorizziamo i prodotti della singola terra lo facciamo nella speranza
che in ogni parte del mondo si faccia altrettanto; non per contrapporre un luogo a un
altro, ma per combattere le idee che ispirano i mercati internazionali attuali.
Amiamo i particolari di ogni terra perch � desideriamo salvaguardare la Terra nella
sua interezza, nella sua immensa possibilità di accogliere la sensibilità, la socialità, la
felicità che provengono da ogni luogo del pianeta.
Non siamo, lo ripetiamo, contrari in generale al mercato internazionale.
È il mercato internazionale, particolarmente quello agroalimentare, nella sua
configurazione attuale, che ci trova in assoluto antagonismo.
È quel mercato che insiste a favorire la diffusione e la generalizzazione degli
Organismi geneticamente modificati grazie ai quali molti prodotti di cui
inconsapevolmente ci cibiamo sono dei veri e propri Frankenstein.
Gli Ogm sono i mostri dell’agricoltura: a parte le rilevantissime questioni riguardanti
gli esiti della modificazione genetica delle piante su di esse e sugli uomini, che già ci
impone di combatterli, gli Ogm concentrano l’industria agricola in poche mani,
impoveriscono la terra, distruggono la contadinità, eliminano o omogeinizzano il
gusto.
Gli Ogm costituiscono oggi la pi

�
grande minaccia alla sensibilità planetaria. Contro

di essi non c’ � tempo da perdere n � alcuna possibilità di mediazione.
La ricerca, la sperimentazione, le legislazioni permissive, l’uso degli Ogm
costituiscono un crimine contro la terra e contro l’umanità. Occorre fare di tutto
perch � ciò non accada. Ma dove la coltivazione, seppur sperimentale, �	� onsentita,
bisogna con ogni mezzo distruggere gli Ogm.
L’obiettivo minimo della sensibilità planetaria � distruggere le legislazioni a favore
degli Ogm, distruggere le coltivazioni Ogm, distruggere i prodotti Ogm in tutta la loro
filiera, dalla ricerca alla vendita. Se vuoi fare una buona azione, distruggi gli Ogm.
Basta andare al supermercato pi

�
vicino e aprire, rendendole invendibili, le confezioni

che li contengono. Basta bruciare i campi in cui vengono coltivati. A chi invece lavora
nella ricerca, nella produzione, nella vendita degli Ogm chiediamo di dimostrare la
propria sensibilità planetaria disertando o sabotando a viso aperto i prodotti e le
aziende Ogm.



Disertare o sabotare: non c’ � altra scelta.
La guerra che con gli Ogm si sta conducendo contro l’umanità e contro la Terra � la
pi
�

stolta, la pi
�

insensata delle guerre; peggiore di tutte quelle avvenute tra gli
uomini sulla terra.
Gli Ogm costituiscono solo il caso pi

�
evidente dell’insensibilità planetaria della

grande industria agroalimentare contemporanea. Non � bastato il disastro di Bhopal
in India nel 1984 per inibire la produzione, la diffusione e l’uso di fitofarmaci.
Sull’altare di una presunta maggiore produttività si continua ad avvelenare la terra, le
piante, gli animali e gli uomini. Tutta la catena alimentar ��� avvelenata. E come se
non bastasse, gli stessi protagonisti della politica agricola che hanno avvelenato la
terra ci vogliono far credere che l’unico rimedio ai fertilizzanti e ai concimi chimici sia
l’uso degli Ogm.
Per combattere l’avvelenamento della terra ci vogliono convincere che l’unico rimedio
� ucciderla definitivamente.
Noi siamo contro gli Ogm e contro l’avvelenamento della terra. Alla barbarie degli Ogm
e dei fitofarmaci vi sono alternative praticabili e praticate in tutto il pianeta. Gli Ogm
e i fitofarmaci sono funzionali a un mercato internazionale che anche in agricoltura
favorisce il gigantismo industriale. Ma se in altri settori il gigantismo ha procurato
danni inenarrabili, in agricoltura � letale.
Si favoleggia che per avere una dimensione internazionale un’azienda vitivinicola, per
esempio, debba produrre non meno di due milioni di bottiglie di vino.
Il che equivale a dire che per avere la dimensione internazionale richiesta deve
derogare a tutti i principi di qualità e di tracciabilità, non deve produrre vini che
abbiano la dignità di questo nome.
“Il peggior vino contadino � migliore del miglior vino industriale”, � un’antica e vera
provocazione di Veronelli.
La riaffermiamo poich � anche se un contadino conoscesse poco l’arte di produrre il
vino (o qualsiasi altro frutto della terra) potrebbe almeno garantire, diversamente
dall’industria, la tracciabilità del prodotto e la provenienza della materia prima.
Nell’agricoltura, il gigantismo industrial � � letale, ma anche ridicolo. Una
multinazionale delle uova fresche potrebbe risultare una barzelletta, eppure vi sono
multinazionali simili che per spacciare presunti prodotti freschi hanno dovuto far
mutare leggi, regolamenti, protocolli di produzione.
Il gigantismo industriale in agricoltura � una sciocchezza, poich � per produrre
garantendo alta qualità e tracciabilità del prodotto tutto occorre fare tranne che
trasformare gli agricoltori in industriali o ancor peggio in finanzieri.
Il caso Parmalat dimostra tutta la follia del gigantismo industriale in campo
agroalimentare.
Per tutelare la terra e i suoi ambienti, per garantire l’approvvigionamento alimentare,
per assicurare la qualità e l’economicità dei prodotti il gigantismo industriale non solo
non ��� fficace, ma � il peggior nemico.

8. RIDURRE LA DISTANZA ALIMENTARE, ACCORCIARE LA
CATENA   COMMERCIALE

La sensibilità planetaria non si costruisce con le pur eccezionali esperienze marginali
o di nicchia. Non vogliamo salvaguardare alcuna nicchia di potere o di mercato,
commerciale o produttiva.
Intendiamo concorrere a definire modalità di produzione, di commercializzazione e di
consumo universali in aperto antagonismo con quelle esistenti.
Siamo risolutamente contro la retorica, e la presa in giro, dei prodotti tipici.
Essi non si contrappongono alla normalità, terribile e disgustosa, dei prodotti
dell’industria agroalimentare; sono, invece, il risvolto elitario e identitario degli
squilibri socio economici esistenti, prodotti di consumo che, magari a caro prezzo,
proteggono le classi abbienti dagli alimenti spazzatura propinati dall’industria
agroalimentare, barriera alimentare salutista e sicuritaria contro la misera, la
malattia e le paure delle folle.
Non � un caso che per tentare di bloccare il movimento delle Denominazioni
comunali, proposto da Luigi Veronelli, si siano affrettati a inventarsi la Res Tipica. La



differenza tra le due proposte indica la posta in gioco e le filosofie diametralmente
opposte di concepire le cose.
La Denominazione comunale prevede che la produzione, e la provenienza della
relativa materia prima, di ogni singolo territorio sia garantita e certificata dal sindaco
(meglio dalla comunità); � un potente fattore di decentralizzazione dei poteri
sull’economia; permette la localizzazione e la visibilità delle responsabilità relative ai
rapporti di produzione, alla qualità e ai prezzi dei prodotti; � una proposta semplice e
universale che contrasta e supera tutte le ciance rispetto al federalismo.
La Res Tipica, invece, � un’operazione di marketing che, all’ombra dei regolamenti, dei
riconoscimenti e dei finanziamenti europei, promuove qualche singolo prodotto locale
dell’industria agroalimentare nella rete commerciale nazionale e internazionale.
Noi non siamo contrari al mercato internazionale, ma riteniamo che l’ossessione di
commercializzare i prodotti oltre frontiera può creare nocumento alla qualità della
terra, al gusto dei prodotti e all’equilibrio socioeconomico. Intendiamo scongiurare
che il culto dei prodotti tipici crei un mercato internazionale di nicchia puro
appannaggio delle classi abbienti e a beneficio di pochi produttori dell’industria
agroalimentare locale.�

questo il motivo per cui le nostre iniziative si occupano di tutta la filiera produttiva
e commerciale. La produzione, ogni produzione, prima ancora di costruire prodotti e
merci determina sistemi di relazioni sociali e ambientali. I sistemi della relazione
sociale e ambientale devono essere curati all’inizio di ogni processo produttivo, non
delegati allo Stato una volta che siano stati procurati enormi squilibri e immani danni
agli uomini e all’ambiente.
L’attuale economia internazionale funziona come il pi

�
famigerato dei coccodrilli: nel

corso di ogni suo processo � rovinosa degli ambienti e delle società, poi, quando i
danni compiuti creano difficoltà alla stessa possibilità di rinnovare il processo
produttivo, piange sull’esistenza dei danni e cerca riparo negli interventi dello Stato.
Badando soltanto alla creazione di ricchezza monetaria non si interessa dell’immensa
miseria che produce.
Calcolati i costi sociali e ambientali e i benefici monetari prodotti non si fa fatica a
rendersi conto che l’economia contemporanea cammina a passo di gambero: la
ricchezza che produ ����� inferiore alla miseria che nel contempo crea.
Per contrastare le diseconomie dell’attuale modo di produzione non basta abbaiare
alla luna, invocare interventi degli stati e le riforme degli organismi internazionali.
Tutto ciò può essere necessario, ma non � risolutivo. Le rivoluzioni dell’alto non sono
foriere di trasformazioni positive, effettive e durature.�

invece prioritario innovare totalmente le modalità del produrre, del commerciare e
del consumare. In questa innovazione il problema fondamentale non � il diverso
rapporto con lo Stato o con altri diversi poteri. Ciò che diventa central ��� la
trasformazione del rapporto di ciascuno e di tutti con la produzione, lo scambio e il
consumo. Chi si � avveduto del lato speculare e residuale rispetto alla globalizzazione
dei movimenti identitari si � proposto come new global propugnando una
globalizzazione dal basso da contrapporre a quella del potere.
Ma l’alto e il basso sono diversi angoli visuali di un unico movimento. Contrapporre
una buona società a un cattivo potere non la riteniamo una favola per non far torto
alle fiabe. La sensibilità planetaria ��� ensibile alle favole, dunque non può sopportare
le sciocchezze.
Nel sistema di dominio planetario che comunemente si chiama globalizzazione
invocare le lotte dei presunti dominati contro il potere dei supposti dominanti non
basta.
La società non � l’innocente oltraggiato dal potere n ��� un mero oggetto di dominio.
La società produce i suoi poteri pi

�
di quanto ne sia oggetto.

Lo sguardo che fa attenzione particolarmente al dominio del potere non fa altro che
tollerare, giustificare, preservare, tutti i sistemi di dominio che occupano ogni sfera
della società e che si riproducono in sua rappresentanza nelle sfere del potere politico.
Il potere politico che si antepone alla società � un mero effetto dei poteri creati dalle
relazioni sociali date.



Uno dei limiti del movimento antiglobalizzazion ����� tata la sua sovraesposizione
politica, la sua pretesa di modificare le regole del potere politico attraverso l’uso della
rappresentanza politica.
Da questa ossessione per la rappresentanza deriva il suo eccessivo carico simbolico e
la sua forte spettacolarizzazione.
Il sesto atto della sensibilità planetaria/ribelle  rifiuta questa contrapposizione
speculare. La sensibilità planetaria non propugna un’altra globalizzazione, ma cerca
una via di fuga sia dal localismo sia dalla globalizzazione.
Il localismo � nemico della sensibilità planetaria.
La globalizzazione la distrugge.
Come ogni altro movimento che ha puntato sulla politica, anche questo � divenuto un
movimento d’opinione capacissimo di riempire le piazze delle città e le piazze virtuali
della televisione, ma in difficoltà nel produrre rapide trasformazioni negli stili di vita e
nell’esistenza degli abitanti del pianeta. L’eccesso nell’uso della politica vige anche nel
contrapporre una globalizzazione buona a un’altra, quella del potere, cattiva.
Una rivoluzione vera non fa mai appello al potere, si fonda al contrario sulle
trasformazioni delle modalità di esistere, degli stili di vita, delle forme dell’agire. Una
rivoluzione cambia lo sguardo sul mondo, agisce sui comportamenti minuti,
quotidiani, fonda nuove modalità di relazione tra gli uomini, le donne e ogni forma di
vita del pianeta. Una rivoluzione vera distrugge gli ordini consolidati e rifiuta le
gerarchie, anche tra città e campagna.
Il sol dell’avvenire per due secoli non ha illuminato la terra, splendeva in città tra le
ciminiere degli opifici che portavano al cielo i loro aliti di libertà seppellendo con tutti
i miti della campagna anche i suoi rancori, le sue vandee, le schiavit

�
del lavoro e le

culture ritrite fatte pi
�

di tab
�

che di precetti, pi
�

di incubi che di fiabe. Negli ultimi
due secoli alla terra � toccato il ruolo di puro mito delle origini, di luogo del ricordo, di
fantasma del passato.
La terra per due secoli non ha avuto futuro e nel passato che evocava, condito sia
pure con gli affetti verso i padri, non si faceva fatica a smascherare il volto pi

�
puro

della reazione e del risentimento.
Il sol dell’avvenire per due secoli ha illuminato solo le città.
Dopo due secoli, quel sole dell’avvenire - che pure ha scaldato mille battaglie, che ha
presentato finalmente al mondo il volto e la bellezza delle donne, che ha espresso la
furia e le sconfitte proletarie - non ha ancora smesso di brillare nelle vetrine patinate
dei centri storici di ogni città, ma ormai abbaglia.
Nella sua intensa luce non si vede alcuna strada, il futuro non gli appartiene pi

�
; e il

presente appare devastato, affaccendato in un ansioso perditempo che si insiste a
chiamare lavoro, barricato nelle mille paure della quotidianità che richiedono svolte
sicuritarie, paranoia del controllo, barriere alla socialità, muri alle frontiere dello
Stato, della regione, della provincia, del comune, della casa, della stanza, muri dietro i
quali ci � permesso finalmente di osservare con un briciolo di cinismo - tutelato dalla
nostra televisione e dal cibo che ingurgitiamo pi

�
per ossequio alle nostre nevrosi che

per il piacere del gusto - che la devastazione in effetti c’ � , ma � lì dentro, ovvero fuori,
in un mondo alieno. L’ultima luce del sol dell’avvenire, quello della ricchezza, va
finendo anche di abbaiare.
Diversamente dall’esperienza contadina millenaria, il sol dell’avvenire delle città del
gigantismo industriale ha inteso convincerci che la ricchezza fosse proporzionale al
lavoro svolto.
Ma nelle città del presente che non ha futuro, la ricchezza della cittadinanza non si
basa sul lavoro; i lavoratori affaccendati in mille mestieri sono mille volte poveri e
mille volte precari.
Dopo due secoli il sol dell’avvenire volta le spalle alla città. Solo quando il gigantismo
urbano ha rischiato di distruggere la Terra si ��� apito che da quelle città non
potevano che nascere deserti.
Solo allora la contadinità planetaria ha cominciato a divincolarsi dalle braccia
prepotenti dell’industria e della chimica, a guardare con sospetto le città, dalle quali
pur proviene, e a cominciare il suo lento cammino di riproposizione della terra come
luogo non marginale.



La battaglia perch ��� sista un sole sul presente della terra inizia dall’esodo dalle città e
dal ritorno in esse dopo la cura e la trasformazione delle campagne.
La terra non � pi

�
solo passato. Ha un presente fondamentale per la Terra delle

campagne e per la Terra delle città, per quella degli uomini e per quella delle piante.

9.  PER UNA CONTADINITA  PLANETARIA
Riruralizzare il mondo partendo da una sensibilità antigerarchica che ci fa percepire
la t/Terra come casa propria, contro l’attaccamento conservatore e l’invenzione
localista delle radici, contro il rapporto razzista sangue-suolo di infausta memoria.
Per un’agricoltura cosmopolitica, utopica e - con un ossimoro concettuale - per
un’agricoltura nomade, per un rapporto nomade con la Terra: sentirsi a casa propria
in ogni luogo della Terra, su ogni zolla di terra.
Un’idea che viene da lontano.
Forse qualcuno ricorda ancora quel canto proletario dell’Ottocento: “Nostra patria � il
mondo intero, nostra idea la libertà… ”.
Partendo da questi presupposti, la contadinità planetaria � il settimo atto della
nuova sensibilità:  il miglior modo per aver cura del pianeta � prendersi cura,
personalmente e collettivamente, di ogni sua forma di vita e di ogni relazione tra
organico e inorganico. 

�
questo anche il miglior principio produttivo. La produzione di

merci anche in agricoltura � l’elemento pi
�

enfatizzato del processo produttivo. Ma la
mer ����� l’elemento simbolico finale di un processo che va seguito dalla fonte, dalla
sorgente produttiva. La produzione sorgente indica lo stato dell’aria, della terra, del
seme, della pianta.
Tutto ciò deve essere ritenuto materia prima; l’equilibrio e la qualità della produzione
discendono dall’equilibrio e dalla qualità della materia prima.
La materia seconda della produzione sorgente riguarda il rapporto tra i produttori e la
materia prima.
Se le galline sono lasciate libere al razzolio e i contadini sono trattenuti in catene o
pagati al giorno meno del costo di un uovo di gallina, le uova che si venderanno
potranno essere buone al gusto, ma faranno schifo alla sensibilità planetaria.
Il reddito degli agricoltori, autonomi o dipendenti, non può e non deve essere al riparo
della discussione e dei conflitti intorno ai prodotti della terra.
La nostra contrarietà all’agricoltura industriale deriva anche da questo fattore.
La specificità dell’attività lavorativa e la remunerazione dell’attività agricola sono
aspetti fondamentali per il successo della nuova contadinità.
Essa non deriva dalla riproposizione romantica del mito della terra.
La nuova contadinità opera una trasformazione profonda dei rapporti di produzione
in agricoltura proprio perch � deriva da uno iato profondo con la contadinità classica.
Per quanto possa sembrare paradossale, la nuova contadinità, in particolare quella
dei paesi a capitalismo avanzato, non origina specificamente dalla terra, ma deriva da
un movimento nomadico di riappropriazione della terra di una nuova soggettività
agricola che proviene dalla città o, molto spesso, addirittura dalla metropoli.
La tradizione contadina si rifletteva e moriva nella miseria dei rapporti di produzione
in agricoltura, guardava alla città come fonte di ricchezza e di superiore esistenza.
Il mito della città si � fatto sentire massivamente in agricoltura dove sono stati
impiantati gli identici modelli industriali che andavano distruggendo le città
(iperproduttivismo, fordismo, concentrazione della proprietà e della produzione,
finanziarizzazione dei processi produttivi, uso della terra come mero mezzo di
produzione, introduzione massiccia della chimica e relativi problemi di
inquinamento).
Siamo arrivati al paradosso che la campagna può essere, e spesso lo � , pi

�
inquinata

della città.
La nuova contadinità nasce dalla distruzione di quella classica e dal rifiuto del
gigantismo urbano. Il movimento di riruralizzazion �!�  un atto di critica profonda alle
modalità del vivere e del produrre della città contemporanea.
 La nuova contadinità non nasce semplicemente dalla terra, ma si trasferisce sulla
terra con questa radicalità d’esperienza. La soggettività che attua questo movimento



nomadico dalla città alla terra non può non notare che intanto l’urbanizzazione della
campagna aveva prodotto grandi disastri.
La critica operata al modello urbano assume i suoi aspetti creativi e trasformativi
nelle campagne.
Le esperienze, per esempio, della produzione biologica e biodinamica, la ripresa della
piccola proprietà in agricoltura, il rifiuto dell’industrializzazione agricola,
l’organizzazione delle prime nuove filiere della produzione e del consumo provengono
anche da questo movimento lungo e sotterraneo che porta soggetti urbani con alle
spalle esperienze politiche e di sapere a occuparsi della terra.
Il rifiuto dell’industrializzazione selvaggia della campagna e soprattutto la resistenza
contro la riproduzione in essa dei miti del produttivismo urbano creano un doppio
movimento nomadico.
Il primo, già ben delineato, parte dalle città e può modificare profondamente i rapporti
di produzione in agricoltura; il secondo, appena iniziato e di cui t/Tl/cw esprime
l’elemento aurorale, tende - e intende - trasformare radicalmente i rapporti di
produzione nelle città. La nuova soggettività contadina, infatti, � impossibilitata a
costruire nuovi miti autocentrati, percepisce ed esperisce che la città non � un
elemento di antagonismo, ma di prossimità.
Prossimità geografica dovuta all’espansione urbana e all’infittirsi delle reti viarie;
prossimità di conoscenze relative all’esistenza, e all’uso, delle reti mediatiche e
informatiche; prossimità di relazione dovuta alla costante ricerca, e alla costruzione,
di mercati diretti di approvvigionamento e di collocamento della propria produzione.
La nuova soggettività contadina conosce la città meglio di chi ci vive, ha relazione con
le sue reti produttive superiori a quanti ne abbia un lavoratore urbano. La
contadinità di nuova formazion �"� ricca di conoscenze e di relazioni e dispone, o ha la
potenzialità di disporre, anche di redditi mediamente superiori a quelli del lavoratore
urbano.
Al contrario delle tante volgari ricette per combattere la disoccupazione urbana che si
sono rivelate un mero strumento per mantenere la forza lavoro in stato di assoluta
precarietà e subordinazione, il movimento di riruralizzazione ha costituito, e ancor di
pi
�

può diventare, una parziale, ma efficace risposta ai problemi di reddito, di
precarizzazione, di degrado che non potranno non esplodere nell’immediato futuro
delle città.
Grazie a questo doppio movimento nomadico siamo in grado di ripensare ai modelli di
vita, di produzione e di consumo sia della città sia della campagna. 

�
un

ripensamento che non si ferma alla critica dell’esistente, ma che costruisce il futuro
di adesso nella prassi di trasformazione dei processi produttivi. 

�
questo il motivo per

cui abbiamo condensato in alcune proposte pratiche, concrete, immediate, di
applicazione internazionale, tutto il segno del nostro sentire.
Per la realizzazione di queste proposte non facciamo leva sulle leggi, sui governi, sugli
stati. La sensibilità planetaria non può essere realizzata per decreto n � può arricchirsi
al riparo di qualche legge.
Le leggi prevedono che qualcuno le imponga ai sottoposti.
È l’ottavo atto: la sensibilità planetaria  � facoltà di ciascuno, ma non si può
imporre a nessuno.

10. PER LA RESPONSABILITA  INDIVIDUALE E
L  AUTOCERTIFICAZIONE

Se, come riteniamo, la merce, per quanto enfatizzata, non � altro che l’elemento
simbolico e finalizzato dell’atto di produrre delle società contemporanee, occorre
ricostruire altrimenti tutta la filiera per indicare una diversa priorità nell’ordine dei
singoli atti produttivi.
Finalizzare alla merce l’esistenza dell’atto produttivo comporta la mercificazione di
ogni altro elemento.
I rapporti di produzione sono diventati rapporti di mercificazione non perch � lo
debbano essere necessariamente, ma semplicemente perch � � osì pretende il
dispositivo macchinico dell’attuale modalità di produzione.



La mercificazione dei rapporti di produzione non a caso ha significato la
mercificazione della vita.
Che i geni siano diventati oggetto della pi

�
grande disputa economica della

contemporaneità non può sorprendere.
L’oggetto vero della produzione non � mai la merce, ma � la vita. Nella fabbrica della
merce si costruisce la modalità della vita. La mercificazione della vita deriva
inevitabilmente dalla centralità che la merce possiede nell’atto di produzione della
contemporaneità.
Per sottrarre la vita alla merce occorre dunque che la fabbrica della vita costruisca la
modalità della merce. Per essere pi

�
chiari, occorre puntare su una diversa modalità

dell’atto produttivo; esso definisce anzitutto il sistema di relazioni che si ha con la
società e con l’ambiente.
L’atto produttivo deve avere come priorità, dal suo sorgere, un sistema di relazioni
fecondo ed equilibrato con la società e con l’ambiente. In questo sistema di relazioni
ciascun atto produttivo deve definirsi con queste priorità che ogni produttore deve
salvaguardare e potenziare.
Non esistono precetti validi per tutti o imponibili per legge.
Non condividiamo il fondamentalismo dei disciplinari produttivi. 

�
vero che sono stati

un argine all’avvelenamento della terra e hanno consentito la diffusione normativa dei
saperi, ma a volte costituiscono un puro conformismo o addirittura consentono un
odioso raggiro.
La corsa alla produzione biologica per esempio va divenendo una modalità di raggiro
degli stessi protocolli e un modo per aumentare a dismisura i prezzi.
La certificazione biologica non mette al riparo da produzioni di scarsa qualità e da
pessime relazioni sociali.
Il nono atto della sensibilità planetaria  afferma il principio di responsabilità e
l’autocertificazione. Nessuna ignominia può essere tollerata solo perch ��� i ripara
all’ombra delle leggi. La legge non sostituisce, n �#� opre il deficit di responsabilità con
cui ciascuno e tutti ci rapportiamo al mondo sia come produttori sia come
consumatori. 

�
questo il motivo per il quale abbiamo evitato di redigere un altro

protocollo universale o di invocare un’ennesima certificazione legale.
Abbiamo optato, al contrario, per l’autocertificazione che chiediamo a tutti i
produttori di definire con cura e di rendere chiaramente visibile. Ci siamo limitati a
proporre le voci riguardanti ogni singolo atto produttivo dalle cui modalità ciascuno
può farsi un’idea precisa non solo del prodotto finale ma anche del produttore e della
filosofia che ispira la sua attività.
Nel protocollo di autocertificazion ��� possibile leggere con assoluta chiarezza la
materia prima - lo stato dell’aria, della terra, del seme, della pianta - e la materia
seconda - il rapporto tra i produttori e la materia prima - della produzione.

11. PRODURRE IDEE SEMPLICI PER TRASFORMARE LA
PRODUZIONE
     Il ciclo produttivo non si interrompe con la materia prima e la materia seconda.
     Qualsiasi prodotto continua a costruire il suo circuito di relazioni sociali e
     ambientali anche dopo ch ����� tato manufatto.

Pensare che la distribuzione e il consumo non facciano parte del ciclo produttivo del
prodotto � fuorviante.
La relazione produttiva infatti nel corso della distribuzione e del consumo dei prodotti
passa dallo stato particolare a quello generale, dall’affare privato a quello sociale.
In corso di fabbrica le relazioni inscritte in un prodotto comprendono, oltre alla
cumulazione di relazioni precedenti, il rapporto con uno spazio per quanto grande pur
sempre ristretto e con un’unità pur sempre piccola di produttori. Nella promozione,
distribuzione e consumo il prodotto acquisisce invece il suo elemento universale, non
afferisce pi

�
a un rapporto privato o tra privati, ma si definisce e si sostanzia per il

suo aspetto pubblico.
Ancor pi

�
che nella mera fabbricazione, un prodotto definisce il suo campo di

relazioni universali, sia di carattere sociale sia di carattere ambientale, per le modalità
con le quali viene promosso, distribuito, venduto e consumato.



I rapporti di produzione non sono esterni a questo campo ma viceversa ne sono
aspetti pregnanti. In pi

�
, l’opacità dei luoghi della produzione materiale della grande

industria rende difficile se non impossibile seguirne i processi.
Il gigantismo industriale, con l’esternalizzazione globale, si � di fatto sottratto alla
critica, allo sciopero, al sabotaggio della propria produzione materiale.
I rapporti di produzione in questa fase sono così celati agli stessi produttori.
I produttori non sono pi

�
in grado di governare il processo produttivo, ma neanche la

produzione material �$� in grado di governare il circuito della commercializzazione e
del consumo.
Anzi, le regole e le modalità della produzione materiale devono sottostare sempre pi

�
alle forme, e ai ricatti, della grande distribuzione.
Il governo della filiera produttiva, e anche le modalità di appropriazione e di
distribuzione della ricchezza, si possono cogliere in modo pi

�
diretto e cristallino al

momento in cui la merce si gloria del suo trionfo.
Quel momento, il circuito commerciale del consumo, diventa anche pi

�
direttamente

e pi
�

facilmente sottoponibile alla critica, allo sciopero e al sabotaggio.
La critica, lo sciopero e il sabotaggio sono armi necessarie nei confronti della grande
distribuzione, senza dimenticare ch �%�&� tolto rivendicare in modo pedissequo la
bellezza della piccola distribuzione. I
 danni e i raggiri della grande distribuzione si trovano a volte ingigantiti anche nella
piccola. Comunque sia, la critica, lo sciopero e il sabotaggio sono necessari, ma non
sufficienti.
Urge il decimo atto della sensibilità planetaria/ribelle : produrre idee semplici,
efficaci, immediatamente applicabili e universali che siano in grado nel futuro
presente di trasformare i rapporti di produzione, o almeno di rendere visibili le
contraddizioni degli attuali rapporti di produzione.

12.  PER LA MASSIMA TRACCIABILITA  DEI PRODOTTI
L’idea - ch ��� anche l’undicesimo atto della sensibilità planetaria - della massima
tracciabilità dei prodotti e dei prezzi risponde a questi requisiti.
La distribuzione attuale cela totalmente i lunghi percorsi della catena produttiva e
commerciale. Noi non siamo in grado di sapere dove, chi, come e a quali prezzi si
produce materialmente ciò che acquistiamo.�

un’ignoranza non da poco che ci consente tuttavia di capire che nel marchio del
prodotto che compriamo si manifesta un’attività di espropriazione gigantesca che si
compie a livello mondiale a danno dei produttori e dei consumatori.
L’esproprio della conoscenza dei prodotti e dei prezzi della catena commerciale
sottintende non solo un furto del sapere, un’appropriazione indebita del lavoro altrui,
ma anche una rapina compiuta nell’ossequio di tutte le regole economiche
internazionali. La rapina con la quale nell’attuale modalità dei rapporti di produzione
la distribuzione della ricchezza privilegia il circuito commerciale a danno di quello
della produzione materiale e del consumo.
Costruire dunque modalità diverse di distribuzione e di commercio, che riducano la
distanza tra produttori e consumatori e ne favoriscano, laddo
'�(� possibile, il
rapporto diretto, � fondamentale.
In tutto il mondo si vanno costruendo esperienze di gruppi d’acquisto. In Italia si
vanno diffondendo i gruppi d’acquisto solidali, i Gas, che stanno compiendo una
meritoria attività pionieristica nel campo.
Sono esperienze diverse e a volte dissimili che vanno diffuse e potenziate. n passato,
molte esperienze simili sono durate una breve stagione perch � si basavano
unicamente su settori di nicchia e su rapporti amicali.
Il mercato di nicchia non � in alcun modo in grado di trasformare i meccanismi che
presiedono ai mercati nazionali e internazionali. La marginalità può essere una scelta
coraggiosa e condivisibile, ma ha il puro carattere della testimonianza. Le esperienze
pi
�

feconde devono avere il carattere e la capacità di generalizzazione.
L’amicalità che fa da propellente dei gruppi d’acquisto a volte si rivela un limite,
perch � grazie all’amicizia si derogano i principi di massima tracciabilità dei prodotti e
dei prezzi. Capita che la fiducia diventi il surrogato della qualità, e non di rado i prezzi



della catena commerciale normale si rivelano addirittura inferiori a quelli dell’acquisto
diretto. In tal caso si sono compiute due truffe in una: la prima a danno del
consumatore, la seconda a danno dell’amico.
L’organizzazion �$� invece un problema rilevante per i gruppi d’acquisto. Per quanto
sia amicale, piacevole e informale, un gruppo d’acquisto necessita di un minimo
d’organizzazione e di dispendio di tempo che presiedono alla conoscenza e alla scelta
dei prodotti e dei produttori e alla messa in campo dei relativi canali di acquisto, di
trasporto e di pagamento.
La grande distribuzione fa invece leva sul carattere singolare del consumatore.
Organizza per lui tutto ciò che il consumatore non può o non vuole organizzare.
Affinch � anche il singolo consumatore abbia la possibilità di un rapporto diretto con
la produzione, avendo ciononostante garantiti i criteri di massima tracciabilità dei
prodotti e dei prezzi, l’uso della rete informatica può essere molto efficace.
Una prima esperienza si va sperimentando sul sito internet www.criticalwine.org con
il catalogo dei produttori.
Ogni produttore che aderisce ai principi del progetto t/Terra e libertà/ critical wine vi
� presente con i suoi prodotti, che possono essere acquistati direttamente anche dal
singolo consumatore.
Molto efficace può anche essere la proliferazione delle esperienze t/Tl/ cw.

13. PER IL PREZZO SORGENTE
La proposta semplice, pratica, immediatamente applicabile, universale che ha la
possibilità di scardinare le attuali modalità di produzion ��� quella del prezzo sorgente.
Il prezzo sorgente � quello che i produttori fissano al momento di vendere il loro
prodotto.
La semplice informazione derivante dall’applicazione in etichetta - o in controetichetta
- del prezzo sorgent �)� in grado di rendere tracciabile, visibile, evidente, certificabile la
catena commerciale con i relativi ricarichi.
Non occorre che al momento della vendita siano indicati in etichetta pi

�
prezzi.

Il prezzo sorgente rende esplicito ogni ricarico ed evidenzia i meccanismi di
appropriazione e di distribuzione della ricchezza che avvengono in tutta la filiera del
prodotto, dalla produzione materiale al consumo.
Il prezzo sorgente allude e rende concretamente possibile che altre modalità di
produzione, di commercio e di consumo siano pensate ed esperite.
Rimandiamo al relativo capitolo del libro la trattazione approfondita.
Qui interessa segnalare come questa proposta di t/Tl/cw nasce da un dibattito
economico e filosofico che, oltre al coinvolgimento di centinaia di produttori e di
migliaia di consumatori, ha avuto come protagonisti DeriveApprodi e la Banca della
Solidarietà.
Inoltre, crediamo importante rispondere alle critiche che la proposta del prezzo
sorgente ha avuto.
La prima: ha poco senso proporre il prezzo sorgente solo per il vino.�

vero. Infatti non abbiamo alcun’intenzione di applicarla solo per il vino.
Abbiamo iniziato a proporla ai vignaioli, e poi l’abbiamo proposta ai ristoratori e alle
enoteche, durante il t/Tl/cw/fiera dei particolari al Leoncavallo.
La seconda: non si può vendere a tutti un prodotto al medesimo prezzo; un conto �
vendere, per esempio, una bottiglia, altro conto ��
 enderne mille.�

vero, non � la stessa cosa e tanti produttori non a caso, si comportano
diversamente.
C’ �#� hi non vende direttamente il proprio prodotto; chi lo vende a prezzi differenziati.
Pino Ratto, uno dei poeti della terra, vende a tutti con il medesimo prezzo, ma
ciascuno si comporterà a seconda della situazione e della sensibilità. Vendere
direttamente può comportare, ci vien detto, un dispendio di tempo che andrebbe
riconosciuto; alcuni produttori, infatti vendono in cantina con un’aggiunta del 10-
15% rispetto al circuito commerciale.
D’altronde, la vendita diretta consente di incassare sicuro e subito mentre nel circuito
commerciale i ricavi sono dilazionati nel tempo e non sempre risultano altrettanto



sicuri. Ma in ogni caso, il prezzo sorgente non entra nel merito della politica
commerciale dei singoli produttori.
Un produttore può, nonostante i nostri pareri contrari, vendere a prezzi differenti;
nulla osta, comunque, a che li inserisca in etichetta.
La terza: una cosa �*
+� ndere il vino dell’anno in corso, altro ��
 endere il vino
invecchiato. I costi di cura e di magazzino vanno riconosciuti.
Non � un problema; ciò che chiediamo �#� he al momento di essere venduto si indichi
il prezzo che incassa il produttore.
La quarta: il prezzo in etichetta, particolarmente per i prodotti di qualità, inibisce i
regali. Una bottiglia di vino, per esempio, farebbe fatica a essere presentata all’amico
al quale si regala con il prezzo chiaramente visibile.
Posto che nulla impedisce, come si fa con i libri, di coprire o di cancellare i prezzi,
questa argomentazione contro il prezzo sorgente ci permette d’iniziare a parlare di
modalità diverse di consumo.
E della differenza fondamentale tra regalo e dono.
Chi al momento di regalare un libro ne cancella il prezzo compie, magari
inconsapevolmente, una scelta che pone al centro del suo regalo non l’oggetto ma il
suo prezzo. Se invece desse priorità all’oggetto del regalo, non avrebbe interesse a
cancellarne il prezzo. Potrebbe essere preoccupato del diverso valore, magari di
sminuizione, che il ricevente avrebbe dall’indicazione del prezzo; in tal caso
nell’operazione di occultamento del prezzo si rivelerebbe anche una scarsa fiducia e
stima nei confronti di chi riceve il regalo. L’oggetto pi

�
prezioso nella funzione del

regalo � la merce e ciò che simbolicamente la rappresenta cio � il prezzo.
Chi invece dona qualcosa a qualcuno desidera che l’oggetto del suo dono,
indipendentemente dal prezzo pagato, sia posto al centro della sua scelta. In tal caso,
l’ultima operazione che farà sarà quella di occultare il prezzo.
Se si desidera donare un libro di poesia, � il libro che si intende valorizzare presso
l’amico il quale non dovrà farsi influenzare assolutamente dal prezzo.
Il valore della Divina Commedia non deriva dal prezzo al quale si vende. Come per il
libro, anche per il vino, anche per altri oggetti vi � un aspetto culturale che
contraddistingue l’azione del regalo da quella del dono.
Senza per nulla indulgere alle mitologie dell’economia del dono, nell’atto di donare,
l’oggetto pi

�
prezioso che viene donato � il ��� del donatore rappresentato

simbolicamente attraverso l’oggetto del dono. Il regalo, al contrario, � la
rappresentazione simbolica dell’economia della mercificazione totale.
L’atto del dono, da distinguere profondamente rispetto all’economia del dono, �
espressione di un sistema della relazione sociale diametralmente opposta.
Nel dono vi � l’espressione del donatore.
Nel regalo vi � la sua rappresentazione nell’economia della merce.
La quinta: anche i distributori e i commercianti svolgono un lavoro e hanno diritto a
una remunerazione. Giusto. Non lo neghiamo affatto. Il prezzo sorgente non pretende
di annullare il commercio. Intende soltanto ricostruirlo su relazioni diverse e superiori
anzitutto per ciò che attiene la fiducia.
Ciò che chiediamo �,� he la remunerazione sia chiara, visibile e ricostruibile.
La sesta: non si può pretendere che un prodotto abbia lo stesso prezzo se viene
venduto in un negozio della periferia e in uno del centro (gli affitti sono diversi, come i
costi del personale). Il prezzo sorgente non lo pretende affatto.
Pretende, soltanto, che il commerciante spieghi ai propri clienti i motivi dei suoi
superiori o inferiori ricarichi e renda possibile al consumatore di scegliere dove e
come acquistare i suoi prodotti.
La settima, ma la prima per importanza: l’applicazione del prezzo sorgente ci
escluderebbe dal circuito commerciale. Questa paura � l’unico vero problema
all’applicazione del prezzo sorgente. Molti commercianti hanno già dichiarato
l’esclusione dal proprio circuito commerciale per le aziende che adottano il prezzo
sorgente.
Non ci stupiamo.
Ciascuno tende a difendere i propri interessi, soprattutto quando sono meschini e
subdoli.



I commercianti che contrastano il prezzo sorgente terrorizzano i produttori perch �
hanno il terrore, ben pi

�
realistico, di non poter spiegare ai loro clienti i motivi dei

ricarichi che compiono sui prodotti in vendita.
Ma anche nel commercio va iniziando una grande trasformazione di funzioni e di
culture. I pochi commercianti che si sono finora dichiarati pronti ad applicare il
prezzo sorgente hanno intuito che modificherebbero a loro favore i rapporti con i
fruitori, accrescendo presso di loro enormemente il sentimento di fiducia.
Ciò sicuramente comporterebbe maggiori potenzialità per la propria attività.
In ogni caso, per favorire il decollo del prezzo sorgente, stiamo tentando di costruire
una prima filiera protetta che ha avuto inizio al Magazzino 47 di Brescia e che
riguarderà molti dei punti di vendita dei produttori del catalogo t/Tl/ cw, già
disponibile sul relativo sito.
Il rapporto tra merce, economia e relazioni sociali nei rapporti di produzione va
totalmente ribaltato. Non neghiamo il carattere di merce che può assumere la
produzione. La mer ����� una delle figure importanti della produzione.
Negarla per rincorrere l’economia del baratto non � una critica anticapitalistica; �
semplicemente una mitologia precapitalistica.
Ciò che intendiamo negare risolutament �-� la riduzione dei rapporti di produzione,
delle relazioni sociali e dell’economia a mera merce.
Il piagnisteo contro la merce non ci ha mai convinto come non ci ha mai convinto la
demonizzazione del denaro. Il denaro, sia nella sua funzione di equivalente delle
merci, sia in quella di mera merce, sia in quanto pura informazione, ha svolto e
continuerà a svolgere una funzione eccezionale nella creazione di ricchezza. Il denaro
� nel contempo una funzione e una forma della ricchezza.
Noi non siamo contro la ricchezza, anzi la desideriamo per ciascuno e per tutti. Per
ciascuno e per tutti la ricchezza comprende anche la forma e la funzione del denaro,
ma non si esaurisce in esso; si esprime pi

�
compiutamente e pi

�
felicemente nella

ricchezza delle relazioni sociali e ambientali.
La trasformazione dei rapporti di produzione che esige il paradigma della sensibilità
planetaria/ribelle non può non intervenire profondamente nelle modalità del
consumo.
Gli urli contro il consumo non hanno mai convinto la sensibilità planetaria.
Somigliano all’ultima furberia dei ricchi per governare e dominare i poveri.
Non � un caso che sono i ricchi, che consumano oltre ogni sproposito, a preoccuparsi
delle conseguenze planetarie e ambientali del maggior consumo dei poveri.
 I poveri del mondo, viceversa, che non hanno il minimo per vivere, se ne infischiano
delle preoccupazioni dei ricchi e desidererebbero consumare almeno il necessario per
poter vivere.
Occorre consumare di pi

�
in pochi, come pretendono alcuni, oppure sarebbe meglio

consumare meno ma consumare tutti come vorrebbero molti altri?�
una diatriba poco interessante.

Se il consumo venisse considerato come materia quarta della produzione, dunque
inserito in un circuito di sensibilità completamente differente da quello attuale, non vi
sarebbero problemi.
Notiamo, per inciso, che all’ambiente del pianeta la miseria e la povertà non fanno
meno danni della ricchezza e che le società dove non si consuma praticamente niente
non mancano di distruggere l’ecosistema.
Pi
�

che pensare alla quantità dei consumi occorrerebbe riflettere sulle funzioni,
sull’impatto, sulle modalità e sulla qualità di essi.
Il consumo non deve essere necessariamente pensato come distruzione di risorse.
Quel consumo che distrugge le risorse non va n � ridotto n � aumentato.
Va semplicemente abolito e non tanto per decreto di legge ma per accresciuta
sensibilità planetaria. Il consumo che invece può essere mantenuto ed accresciuto a
livello planetario riguarda la trasformazione delle risorse e il diritto che hanno gli
abitanti del pianeta di godere, tutti, nessuno escluso, di esse.
Vi � un consumo che continua la distruzione delle risorse operata già dalla
produzione materiale dei beni.
Vi può essere un consumo differente che espliciti l’avvenuta trasformazione dei
rapporti di produzione e di distribuzione della ricchezza planetaria.



Consumare vuol dire coprodurre
Nell’attuale modalità di produzione vige un antagonismo profondo e artato tra
consumatore e produttore. Un antagonismo che ha scarsa aderenza con la realtà, che
deriva dalla polarizzazione delle funzioni di produzione e di consumo in sistemi di
relazioni che sono interrotte dal circuito di distribuzione e di commercializzazione.
La produzion �.�.� conosciuta al consumatore tanto quanto il consumo �� conosciuto
al produttore. Ambedue soggiacciono ai saperi e ai poteri della lunga catena
commerciale che si frappone fra di loro, li domina e li sfrutta.
Eppure, a ben vedere, produttori e consumatori sono inscritti in un circuito comune.
Ambedue concorrono a produrre il sistema di relazioni sociali esistente e sono
funzioni quotidianamente intercambiabili.
Anzi, inevitabilmente, la funzione di produzione material ��� di gran lunga inferiore a
quella di consumatore reale. Ciascuno produce poche cose, ma ne consuma tante di
pi
�

già nel semplice atto della produzione materiale.
Inoltre, il macchinismo ha comportato un ribaltamento delle gerarchie dei saperi.
Un tempo, il bagaglio di conoscenze del produttore era di gran lunga superiore a
quello del consumatore. Nella contemporaneità avviene il contrario.
Consumar �/� pi

�
difficile che produrre, richiede conoscenze e relazioni sociali pi

�
elevate.
Ma consumare non � altro dal produrre.�

il dodicesimo, provvisoriamente ultimo, atto della sensibilità planetaria.
Le scelte e le modalità del consumo, in particolare quelle che intendiamo concorrere a
creare, costituiscono un circuito di coproduzione che le legano indissolubilmente alla
produzione.
Altri atti seguiranno o sono ravvisabili in questo come in tanti altri libri.
La sensibilità planetaria si esprime nell’atto di parola, non disdegna la scrittura, ma
forgia i suoi principi nella nuova alleanza che le società, gli uomini e le donne
cominciano a stringere con la t/Terra.
Siamo ospiti della terra: continuare a ucciderla non ��� he l’ultimo ciclopico tentativo
di suicidio della specie.
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